
S
e la realtà sui livelli
di realizzazionedel-
le pari opportunità
e del contrasto alla

violenza di genere vede il
nostroPaeseinbassonella
classifica europea, con le
donne sempre in affanno
nei diversi contesti econo-
mici e sociali, il risultato
non cambia se ci spostia-
mo sul versante della per-
cezione,cioèdicomegli ita-
lianie le italianeavvertono
tale questione. A fornire
dati inquestosensoèstata
una recente indagine rea-
lizzata dall’Ipsos per con-
to del Dipartimento Pari
Opportunità della Presi-
denza del Consiglio. Il qua-
dro che presenta è quello
di un’Italia caratterizzata
ancora da profonde disu-
guaglianzedigenerenella-
voro, nella famiglia,
nell’istruzione e nell’ac -
cesso ai posti di potere.
L’indagine è stata svolta
suuncampionedi1.300in-
tervistate/i che hanno re-
stituito l’immagine di un
Paese con forti differenze
di opportunità e in cui per
affermarsinellavitaconta-
nosoprattutto,oltrealavo-
rare sodo, le conoscenze
giuste e anche provenire
da famiglie con un buon li-
vello culturale e finanzia-
rio. Rispetto alle pari op-
portunità si coglie la con-
vinzione - non tanto pere-
grina-chesisonofattipas-
si in avanti ma che la situa-
zione,discriminazionidige-
nere e stereotipi, continua
adesserepesante, inparti-
colare nel mercato del la-
voro e in famiglia, dove il
peso della cura grava co-
mesempresullespalledel-
le donne. E per ragioni cul-
turali che non riguardano
sempre e solo gli uomini
ma le stesse donne che
non riescono tutt’oggi ad
impostare relazioni di cop-
pia su veri livelli di parità.
Anchequandoc’è condivi-
sione delle attività di cura -
afferma l’indagine -
“l’uomo diventaunasor-

ta di aiutante, più o meno
efficiente,asupportodella
donna che accentra su di
sé tutto il carico mentale
dellagestionedelleattività
e delega solamente singoli
compiti specifici”. Ungra-
do di condivisione che non
esiste invece nel campo
dell’istruzione dove vi è
una maggiore adesione
agli stereotipi che porta i
ragazzi, inquantoprincipa-
liarteficidel futuroreddito

familiare, a scegliere per-
corsidi studio più remune-
rativi e le ragazze a privile-
giare percorsi quali l’inse -
gnamento e le professioni
legate alle attività di assi-
stenza e cura. Anche se in
realtà diverse cose stanno
cambiando in questa dire-
zione: sono sempre di più
leragazzecheintraprendo-
no studi scientifici e in ma-
terie relative alle nuove
tecnologieacquisendotito-

lidi studio di alto profilo. In
questo caso percezione e
realtà risultano molto alli-
neate perché entrambe ri-
ferisconol’esistenza dipa-
ri opportunità nell’acces -
so all’istruzione ma dispa-
rità nell’accesso al merca-
todel lavoroemarcatedif-
ferenzenelle condizioni la-
vorative rispetto ai colle-
ghi maschi. Un quadro che
conferma la necessità che
come Coordinamento na-

zionale donne abbiamo
sottolineatoinpiùoccasio-
ni.Occorrelavorarealcam-
biamento culturale, che ri-
chiede un impegno serio,
costante e a più mani, dal-
la scuola ai media, dalla fa-
miglia al lavoro e nella so-
cietà, per fare in modo che
quel50%circadi intervista-
te/inoncontinuiapensare
cheledonneconfiglipicco-
li non debbano lavorare o
anche se lavorano debba-

no avere la principale re-
sponsabilità della cura fa-
miliare. L’obiettivo delle
pari opportunità, dunque,
come traguardo di consa-
pevolezzaenonsolocome
imposizione normativa,
traguardo non facile ma
certamente raggiungibile
col concorso di tutti. Mag-
gioredisallineamentoinve-
ce con la realtà nel focus
dedicatoallaviolenzadige-
nere, evidenziando la per-
cezione del 57% del cam-
pione intervistato che del-
la violenza sulle donne si
parli troppo poco, e del
71%cheloStatononutiliz-
zi strumenti o misure ade-
guate per contrastare il fe-
nomeno, cosa non vera se
guardiamo alle importanti
e specifiche iniziative, an-
che grazie al nostro contri-
buto,varatenegliultimian-
ni; ad esempio, la legge sul
Femminicidio del 2013
con la previsione di alcuni
finanziamentidestinati,at-
traverso le Regioni, ai Cen-
tri antiviolenza e alle Case
rifugio.Sul fatto, poi, checi
siano poche denunce, so-
no le stesse donne intervi-
stateadichiararlo, indican-
donellapauradelle conse-
guenze da parte del part-
ner (68%), nella mancanza
di fiducia nelle forze
dell’ordine (43%) - ciò an-
che per le tante morti an-
nunciate e non impedite -
e nell’assenza di indipen-
denza economica (39%) le
cause principali. Ed è an-
che su questi aspetti che
abbiamogiàavanzatoalcu-
ne richieste in sede di di-
scussione della prossima
Legge di Bilancio tra cui la
conferma, anche dopo il
2018, degli incentivi per
l’assunzione delle donne
vittime di violenza e tratta,
il ripristino dei fondi per le
vittime di femminicidio e
l’incremento del Fondo
Antiviolenzacomeneglian-
niprecedenti.
Vediamo ora se ai tanti an-
nunci seguono i fatti.

Liliana Ocmin

“I l persistere delle differenze retributive di genere è
inaccettabile. Un’emergenza nell'emergenza dei già

bassi stipendi dei lavoratori italiani”. Così le responsabili del-
le politiche di genere di Cgil, Cisl e Uil Loredana Taddei, Lilia-
na Ocmin, Laura Pulcini commentano il nuovo rapporto mon-
diale sui salari dell'Oil nel quale si rileva la più bassa crescita
dei salari, a livello mondiale, dal 2008, e retribuzioni per le
lavoratrici inferiori del 20% rispetto a quelle dei colleghi uo-
mini. “I dati - proseguono le dirigenti sindacali - dimostrano
che il divario retributivo esiste ancor prima del periodo della
maternità e che gli stereotipi e le discriminazioni vanno com-
battuti nel momento in cui si accede al mercato del lavoro”.
“Condividiamo - proseguono - le parole del Direttore Gene-
rale dell’Oil, Guy Ryder, secondo il quale ‘il divario retributi-
vo di genere rappresenta una delle più grandi manifestazioni
di ingiustizia sociale dei nostri tempi’. Parole in linea con

quelle dell'Onu, che per bocca della consigliera per il pro-
gramma di sviluppo delle Nazioni Unite, Anuradha Seth, ha
definito la differenza tra il salario medio degli uomini e quel-
lo delle donne ‘Il più grande furto della storia’. Tutti i Paesi -
aggiungono - dovrebbero comprendere meglio le cause che
generano queste disuguaglianze e accelerare il progresso
verso l’uguaglianza di genere”. “Purtroppo, anche le don-
ne italiane non sono esenti da questo ‘furto salariale’. Solo
una donna su due è occupata, e secondo una ricerca di Banki-
talia risultano avere in media il 25% di ricchezza in meno de-
gli uomini, con un divario nelle coppie del 50%. Per le respon-
sabili delle politiche di genere “è giunto il momento di dire
basta e di cambiare rotta rispetto alle politiche economiche
e sociali, assegnando il giusto valore al lavoro delle donne,
per fare dell'Italia un Paese più equo e meno fragile, più for-
te economicamente e più competitivo”.

CgilCislUil:
darapportoOil

inaccettabile
il fortedivario

retributivo
digenere

Pariopportunità
eviolenzadigenere

trarealtàepercezione

conquiste delle donne
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Nelle aree urbane cresce il rischio per i
minoridimorireediabbandonoscola-

stico rispetto alle aree rurali. È uno scena-
rio inatteso quello raccontato dal Rappor-
toUnicefdaltitolo”Vantaggio oparados-
so” in cui si apprende che ”i bambini più
poveri che vivono nelle aree urbane, in un
Paesesuquattro,hannomaggioriprobabi-
lità di morire prima di compiere 5 anni ri-
spetto ai bambini più poveri che vivono in
areerurali. E i bambini più poveri che vivo-
no inareeurbane inunPaesesu seihanno

minori probabilità di completare la scuola
primaria rispetto ai loro coetanei nelle
aree rurali”. Una realtà non di nicchia dal
momento che si stima che negli slum, ov-
vero i bassifondi, vivano fino ad un miliar-
do di persone, centinaia di milioni delle
qualisonobambini.Entroil2030,settedel-
le dieci città più grandi saranno in Asia; la
popolazione urbana dell’Africa è quella
cheaumentapiùvelocemente,conuntas-
soannualedicrescitadel3,7%.IlRapporto
Unicefriveladunqueche”non tutti ibam-

bini nelle aree urbane traggono beneficio
dal cosiddetto ”vantaggio di vivere in cit-
tà” conl’idea chestipendimaggiori, infra-
strutturemigliori e prossimitàaiserviziga-
rantiscano vite migliori. Al contrario, le di-
suguaglianzeelesfideperilbenessere,co-
merischi ambientalie per la salute,posso-
no sfociare in un ”paradosso urbano” in
cui molti residenti nelle città subiscano
maggioriprivazionigravi rispettoa chivive
in aree rurali”.
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